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S
ul finiredegli anniOt-
tanta la bioetica era
una disciplina poco

conosciuta ed era coltivata
daunpiccolonumerodistu-
diosi, fra iqualichiscrive.Ri-
cordo ancora, era il 1990,
conquale favoreaccogliem-
molacreazionedelComita-
to Nazionale per la Bioetica
(Cnb) da parte del governo
Andreotti. È ben vero che
fin dall'inizio a molti di noi
apparve criticabile la com-
posizione del Cnb, che ci
sembrava molto squilibrata
a favore della «componente
cattolica»,maal tempostes-
so nutrivamo grandi aspet-
tativenei riguardidelComi-
tato. Pensavamo che esso
avrebbe potuto svolgere un
ruolo importante, un ruolo
simile a quello della prima
Commissione Presidenziale
americana(insediatadalPre-
sidente Reagan), i cui docu-
menti costituiscono tuttora
punti di riferimento per la
comunità degli studiosi di
tutto il mondo, oppure a
quello del Comitato di etica
danese, che almeno in alcu-
neoccasioni si èdistinto per
la sua originalità. Purtroppo
le cose non sono andate co-
sì. Idocumenti si sonoaccu-
mulatinel tempo, tantoche
oggi se ne contano oltre ses-
santa, ma nessuno o quasi
nessuno di essi ha inciso in
maniera significativa sul
pensiero bioetico italiano e
ancor meno sul modo in
cui il cittadino (per il meno
ilcittadinocolto)vede ipro-
blemicheilCnbhaaffronta-
to. Ma perché questo?
Anzitutto perché essi sono
scritti, con poche eccezioni,
in un linguaggio fortemen-
te tecnico-giuridico, involu-
to, assai difficile da seguire
per il lettore non specialista.
Chi si rivolga ad un docu-
mento del Cnb senza cono-
scere in anticipo il proble-
ma difficilmente ne trarrà
vantaggio. Del resto anche
gli specialisti spesso sono re-
spinti dalla prolissità e dalla
pesantezza dei testi. Inoltre
non pochi documenti trat-
tanodiargomenti lacui rile-
vanza bioetica è tutto som-
mato marginale (per esem-
pio il tabagismo, la riabilita-
zione).
Quantoai testi cheaffronta-
no le questioni cruciali, co-
me le decisioni alla fine del-
la vita, le direttive anticipa-
te (ribattezzate«dichiarazio-
ni anticipate di trattamen-
to»), lo statuto dell'embrio-
ne e la fecondazione assisti-
ta, quando giungono a con-
clusionicondivise, sonoim-
prontati ad estrema circo-
spezione e prudenza, men-
tre se, come spesso avviene,
giungonoaposizioni incon-
ciliabili riflettono semplice-
mente le impostazioni idea-
li contrastanti. Manca a
mio parere lo sforzo, che mi
sembrerebbe inveceessere il

compito fondamentale del
Cnb, di delineare una sinte-
si, di ricercare un minimo
comune denominatore che
possaessere tradotto -quan-
do necessario - in norme di
legge che rispettino e non
prevarichino le diverse opi-
nioni in gioco.
Michiedo:èpossibilemodi-
ficarequestostato dicose? Il
quesito è particolarmente
importante perché il Cnb
staperessere rinnovato(for-
se oggi stesso) e inoltre le ul-
timeelezionihannomodifi-
cato profondamente il cli-
ma politico. La risposta non
è facile.
Probabilmente sarebbe me-
glio che le regole per la no-
minadei membridel Comi-
tatofosserodettatedaunte-
sto di legge, anziché lasciate
alla discrezione della Presi-
denza del Consiglio, ma è
chiaro che l'elaborazione di
untestodi leggerichiedereb-
be un lungo lavoro e non
giungerebbe in tempi utili
per la nomina del prossimo
Cnb. Inattesadiunaindica-
zione del Parlamento sul te-
ma, io penso anzitutto che
il numero dei membri non
dovrebbe superare la trenti-
na,al finedi renderepiùage-
vole riunire il Comitato, or-
ganizzare discussioni plena-
rie e prevedere la possibilità
di incontri prolungati di
due-tregiorni incasipartico-
larmente difficili. In secon-
doluogocredoche lariparti-
zione fra le diverse compe-
tenze dovrebbe rispettare
una prevalenza numerica
medico-biologica, avere
unaconsistentecomponen-
te giuridica e filosofica, ac-
quisire un piccolo numero
di figure autorevoli ma non
esperte di settore, per esem-
pio giornalisti, artisti ed
esponenti delle associazioni
deimalati investedi rappre-
sentanti della pubblica opi-
nione e infine associarsi
una esplicita rappresentan-
za delle principali tradizioni
religiose presenti nel nostro
Paese (cattolica, protestan-
te, ebraica, musulmana,
buddhista).
Credo infine importante as-
sicurare una rotazione più
rapida della Presidenza del
Cnb, evitando troppo lun-
ghe permanenze della stes-
sa persona. Un solo esem-
pio: l’attuale Presidente,
Francesco D'Agostino, per-
sona certo autorevole ma
fortementeschieratasuuno
dei «versanti» della bioetica
italiana, è al suo secondo
mandato (sia pure con
un’interruzione), quando
non mancherebbero sia in
seno al Comitato attuale sia
al di fuori di esso altrettanto
autorevoli studiosi in grado
di imprimere al Cnb un di-
versoorientamento.Mafor-
se tutto è già stato deciso.
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SEGUE DALLA PRIMA

R
omano Prodi ha subito
per lunghi anni le atten-
zionidiquesta inquietan-

te congrega che sembra fatta ap-
posta per stupire: l'ultimo della
serie è il senatore Paolo Guzzan-
ti, che è stato convocato per il 6
dicembre dal Comitato di con-
trollodei servizi segreti,malui fa
finta di aver chiesto l'audizione,
chiamaincausa Bertinotti eMa-
rini perché «difendano» il Parla-
mento, e spara l'ultima bordata:
sì, assieme al «consulente» Ma-
rio Scaramella (uno che diceva
di occuparsi di bonifiche am-
bientali e spiava l'ambientalista
Pecoraro Scanio, bazzicava con
spirito bipartisan la Cia e gli ex
Kgb, è indagato per traffico d'ar-
mi, ma per il senatore è persona
«specchiatissima») indagava per
accertare una sua vecchia con-
vinzione:cheRomanoProdi fos-
se il punto di riferimento italia-
no del Kgb. E qui gli autori degli
spettacoli dei figli di Guzzanti,
Sabina Corrado e Caterina, si sa-
ranno mangiati la lingua, per-
ché a questa battuta surreale
non ci avevano mai pensato.
Guzzanti il senatore, a telefono
conil suoconsulente,nelgenna-
io 2006 mentre sta per conclu-
dersi (con un nulla di fatto) la
commissione Mithrokin, valuta
la rivelazione «una bomba ter-
monucleare». Anche se dall'al-
tra parte del filo il consigliere si
schermisce: «Non pretenderete
una dichiarazione da chicches-

sia che dica “Prodi è un agente”,
ma parliamo di coltivazioni e di
contatti». Macchè, egualmente
«accidenti, è una bomba». Da
scodellare a tambur battente
con un colloquio a quattr'occhi
eun appuntoscritto sulla scriva-
nia del «Capo», che sta per stila-
re la lista dei candidati e potrà,
dovrà apprezzare i frutti di tanto
lavoro. Il «Capo» di cui Scara-
mella chiede a Guzzanti in una
successiva telefonata con devo-
taansia lereazioniènaturalmen-
te Silvio Berlusconi. E il senatore
in risposta assicura che «la noti-
ziahaavutounforte impatto», e
seppure sarà difficile sostenere
una simile esplosione nucleare
inun eventuale processo, il «Ca-
po» ha detto: «Beh, un momen-
to, intanto li costringiamo a di-
fendersi».Unarisposta«estrema-
mente positiva».
Anticipato nel salotto tv di Otto
emezzo di GiulianoFerrara e sul-
le colonne di Libero, questo sco-
op retrospettivo del senato-
re-giornalista oscura con un toc-
co di avanspettacolo la tragedia
di Alexander Litvinenko, l'ex
agente russo morto a Londra la
scorsasettimanadopoesseresta-
to avvelenato con il Polonio
210. C'è da ritenere che avessero
cercato di coinvolgerlo nella tra-
ma, stando alla testimonianza
di un'altra ex-spia russa.
Ma in questa storia, dietro alla
tintacomicadellegestadel sena-
toreedel suoconsulentedi fidu-
cia, si cela anche un gravissimo
risvolto politico e istituzionale:
il tentativo di coinvolgere Prodi
in questa sarabanda, seppure in-

credibile, di barbe finte e traffici
internazionali assomiglia trop-
po alle puntate precedenti per
non essere unito a esse con uno
stesso filo.
Ricordate Mortadella, Cicogna,
Ranocchio? Prodi, Fassino e Di-
ni furono i bersagli designati di
un'altra indagine parlamentare,
quella su Telekom Serbia, in cui
tutto si reggeva sulle rivelazioni
di un calunniatore, il faccendie-
re ex-stuntman Igor Marini. E
ancora si indaga per capire co-
me mai negli archivi di un altro
consulentemoltospeciale infor-
zaalSismi, si sia trovata laminu-
ta del dossier che accusava falsa-
mente Prodi di avere da Bruxel-
les concesso disco verde ai rapi-
menti targati Cia.
Il reticolo di relazioni, l'ambien-
te è sempre quello: torna per
esempio anche nell'«affare Guz-
zanti», perché in contatto con
Scaramella,quelRobertLady, ex
capocentro dell'agenzia di spio-
naggio americana a Milano, che
il rapimento di Abu Omar lo or-
ganizzò con le sue mani e con
qualche probabile aiutino italia-
no e con qualche ancor più pro-
babile avallo di palazzo Chigi,
quando l'inquilino era, appun-
to, Berlusconi. E ufficiali di un
corpo dello Stato, la Guardia di
Finanza, insieme a funzionari
del fisco sono ancora sotto in-
chiesta per avere esaminato 128
volte prima e durtantela campa-
gna elettorale i conti di Prodi e
consorte.Rivelazionievelinean-
davano a finire puntualmente
suigiornaliberlusconiani; la fon-
te«Betulla»delSismichepubbli-

cava i dossier di Pio Pompa e sti-
lava relazioni riservate per il ser-
vizio era una «firma» particolar-
mente consacrata al «Capo»; il
giornale di famiglia aveva tra i
suoieditorialistipiù facondie in-
cendiariproprio l'ex-vicediretto-
re Guzzanti.
Si trattavadispazzaturadagetta-
re nel ventilatore della campa-
gnaelettoralepiùbruttae imbar-
barita che si ricordi, attraverso
giornali e tv di riferimento, per
allargarsiallastampadi informa-
zione, che alla fine avrebbe do-
vuto accodarsi e assuefarsi all'in-
tossicazione: il cerchio trovava
dunque la sua quadratura nei
mass media.
Calunniate, calunniate, qualco-
saresterà,èunacitazionecheap-
partiene a grandi autori, Plutar-
co, Voltaire; ma in un regime
che si reggeva sul conflitto di in-
teressi di un proprietario di tv e
giornali non c'è da stupirsi se
comportamenti e personaggi
che a poco a poco adesso vanno
emergendo siano una versione
caricaturale di depistaggi infor-
mativi e di trame e complotti
benpiù raffinati cui ci aveva abi-
tuato la Prima Repubblica.
Pasticcioni e frenetici come era-
no, come sono, qualcosa la per-
devano per strada. Come l'accu-
saa Prodi diaver spiatoperBrez-
nev e poi per Eltsin e chissà per
Putin. Il vero motivo per cui il
presidente della «Mithrokin» è
stato lasciato con il cerino acce-
sodai suoi l'ha rivelato lui stesso,
lamentando di essere stato la-
sciatosolo.«IlveroamicodiVla-
dimir Putin è Silvio Berlusconi.

Io ho sempre difeso questo mar-
catosbilanciamentoverso ilpre-
mierrussoconlaragiondiStato.
Maorabasta. Il silenziodelpresi-
dente di Forza Italia, ex (e futu-
ro) presidente del Consiglio Sil-
vio Berlusconi comincia ad im-
pressionare. Berlusconi per ora
tace, mentre sarebbe il caso che
parlasse». È una citazione del
Guzzanti-pensiero del 26 no-
vembre, data del suoultimo edi-
toriale di Guzzanti sul Giornale
(ora ripiega su Libero), pubblica-
to proprio il giorno che all'
ex-presidentedelConsiglioève-
nuto il coccolone, e il clamore
dell'eventohaoscurato l'annun-
cio: in risposta a quel silenzio, il
senatorefonderàun«suo»movi-
mento.
Nel suo blog un fan, Mario Na-
poli, ha proposto una complica-
ta soluzione dietrologica per sal-
vare capra e cavoli: «Dopo che il
nostro Capo si è esposto in pri-
ma persona nel garantire i com-
portamenti democratici di Pu-
tininCecenia,nonpossiamoab-
bandonarlo, come un cane sull'
autostrada. La difesa di Putin
vuol dire anche l'accusa dei suoi
avversari;buonultimoquestoLi-
tvinenko,chenonhasaputofor-
nire prove originali alla Com-
missione, e che potrebbe essere
stato eliminato da qualche altro
comunistadissidentepersottrar-
gli la paga di informatore». Un
comunista dissidente? Che si
trattidiRomanoProdi, spiaekil-
ler? Chissà che cosa ne dice Sca-
ramella? Potrebbe preparare
un’altra, bella bomba «nuclea-
re».

N
ellericettemedichetalvolta si sug-
gerisce di assumere il farmaco a
stomaco pieno. I dottori spesso
consigliano ai propri pazienti di
seguire una dieta controllata du-
rante laconvalescenza.Si trattadi
semplice buonsenso. Ciò nono-
stante, fino a non molto tempo
fa, miliardi di dollari venivano ri-
versatinell'acquistodiantiretrovi-
rali e farmaci per contrastare la
crescente diffusione dell'Aids in
Africa,AsiaeAmericaLatina, sen-
za tenere in alcun conto l'impor-
tanza dell'alimentazione.
Uno studio pubblicato sulla rivi-
sta Hiv Medicine ha dimostrato
che sottoporre a terapia persone
sieropositive in stato di denutri-
zionepuòavereesiti letali. Secon-
do le conclusioni della ricerca
condotta a Singapore, i pazienti
denutriti che iniziano una tera-
piaabasedi farmaciantiretrovira-
li hanno sei volte più probabilità
di morire rispetto ai pazienti con

un livello di nutrizione normale.
Comepossibilecausa,è stata indi-
cata la ridottacapacitàdelpazien-
te denutrito di assorbire la poten-
te associazione di tre farmaci e la
conseguente impossibilità di be-
neficiare della terapia salvavita. A
questovaaggiuntocheunorgani-
smo denutrito incontra maggiori
difficoltà a sostenere i debilitanti
effetti collaterali del trattamento
e a recuperare l'immunità alle in-
fezioni. Nessun dottore al mon-
do somministrerebbe una terapia
contro l'Aids senza essersi prima
assicurato che il paziente abbia
un livello di nutrizione adeguato
ad assorbire il farmaco e soppor-
tarne gli effetti collaterali.
Purtroppo, i Paesi più duramente
colpiti dall'Hiv sono anche quelli
incuisi riscontraunmaggioretas-
sodidenutrizioneecarenzadimi-
cronutrienti. Prima ancora di di-
ventare vittima dell'Hiv, la gente
è vittima della fame.
Lostudioraccomandalostessori-
mediocaldeggiatodatutti imedi-
ci dei Paesi in via di sviluppo: for-
nireadeguato sostegno alimenta-
re a tutti i pazienti denutriti in
procinto di iniziare una terapia
farmacologica. In Paesi quali il

Kenya, il Malawi e Haiti, il Pro-
gramma Alimentare Mondiale
delleNazioniUnite(Pam)è impe-
gnato a garantire che tutte le per-
sone sieropositive povere e affa-
mate ricevano il cibo necessario a
trarre il massimo vantaggio dalla
costosa terapia antiretrovirale.
La tipologia delle razioni può va-
riare, ma in genere sono sempre
compresi alcuni alimenti base
qualiporridgearricchitoconvita-
mine e sali minerali, farinadi gra-
no o mais, legumi e olio.
Adifferenzadei farmaciantiretro-
virali, indispensabili per tutta la
vita, il fabbisognodiaiuti alimen-
tari ha una durata temporanea.
Sono sufficienti sei mesi di razio-
ni perché i pazienti riacquistino
le forze e tornino in piedi.
Comespiegaildott. JosephMam-
lin, direttore di una clinica per la
cura dell'Aids in Kenya: «Noi for-
niamo i medicinali e pensiamo a
sfamare la famiglia, loro possono
rimettersi in carne e tornare al la-
voro che facevano prima di am-
malarsi».
Alcuni medici raccontano che
molti africani e haitiani rifiutano
lecuregratuitesequestenonven-
gono distribuite insieme al cibo,

il che lascia ben poca speranza
per la lorosopravvivenza.Lasicu-
rezza alimentare non è meno im-
portante di una adeguata terapia
e di una regolare visita di control-
lo. L'essenziale è sfamare l'intera
famiglia, non solo il paziente.
Quando chi guadagna il pane si
ammala,c'è il rischio fondatoche
per sbarcare il lunario gli altri
membri della famiglia, special-
mente le donne e i bambini, sia-
no indotti a comportamenti ses-
suali azzardati.
Secondo le stime del Programma
Alimentare Mondiale, dei 6,6 mi-
lioni di persone che nel 2008 sa-
ranno inserite nei programmi di
distribuzionedi farmaciantiretro-
virali un milione circa avrà biso-
gno di una qualche forma di aiu-
to alimentare. Il costo della loro
assistenza ammonta a soli 0,66
centesimi di dollaro pro capite al
giorno.
Il cibo rappresenta un problema
non solo per i pochi pazienti che
hanno accesso alla terapia antire-
trovirale, ma anche per tante al-
tre persone la cui vita è stata se-
gnata dall'Hiv. Un africano su tre
soffre di denutrizione cronica.
Gli orfani e i bambini vulnerabili

hanno spesso bisogno di aiuti ali-
mentari per stare lontani dalla
strada e frequentare la scuola. I
numerosi sieropositivi malati di
tubercolosi hanno più probabili-
tà di completare i lunghi mesi di
terapiaseconlalorofamigliapos-
sono contare su una quantità di
cibosufficienteper tutta ladurata
del trattamento.
I leader politici stanno prenden-
do lentamente coscienza dell'im-
portanza del cibo e dell'assistenza
alimentare previsti nel «Pacchet-
to Essenziale» destinato ai siero-
positivi. Una conferma è venuta
dalle recenti riunioni dell'Assem-
blea Generale delle Nazioni Uni-
te e dell’Organizzazione Mondia-
le della Sanità. Ora è il momento
di mettere in pratica i buoni pro-
positi.
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C
omequellocompiutoie-
ri da Benedetto XVI in
Turchia con la sua visita

alla Moschea Blu di Istanbul.
La «meditazione», col Papa in-
siemealGranMuftìdi Istanbul
Mustafa Cagrici, davanti al
«mihrab», la nicchia che indi-
ca la Mecca. L’atto di umiltà
con il Pontefice che entra nel
luogodiculto islamico toglien-
dosi le scarpe per rispetto al-
l’usanza musulmana. Gesti e
immaginicheresistonoal tem-
po. Come l’immagine di Bene-
detto XVI, con le mani con-
giunte sul petto, gli occhi soc-
chiusi, mentre bisbiglia parole
sacre inunluogosacroagli isla-
mici. Il Papa scalzo conquista il

cuore dell’Islam che crede pos-
sibile coniugare modernità e
tradizione, identità e apertura.
Rispetto. Umiltà. Dialogo.
«Questavisitaciaiuteràatrova-
re insieme i modi, le strade del-
la pace per il bene dell’umani-
tà», dice il Papa al Gran Muftì.
Non è solo un auspicio. È un
impegno solenne. È il segno di
unasvolta.Unpassaggiod’epo-
ca. «Sono felicissimo di acco-
glierla. È stata una grandissima
visita», è il commento, tutt’al-
tro che scontato o rituale, del
Gran Muftì di Istanbul. L’im-
magine del Papa in raccogli-
mento nella Moschea Blu «ir-
rompe», tramite Al Jazira, nelle
casedeimusulmanidiogni lati-
tudine,segnandoinmododefi-
nitivo che lo «strappo» di Rati-
sbona è ormai sanato e che il
dialogo è una volontà concre-

tam non una mozione indefi-
nita.
La Turchia e il Papa si sono in-
contrati contro tutte le aspetta-
tive. E contro tutti gli «orfani»
inconsolabili degli «Scontri di
Civiltà»; contro i propugnatori
della superiorità dell’Occiden-
te verso un Islam descritto (e
combattutto) come un univer-
so compatto, privo di differen-
ziazioni interno, pregiudizial-
mente ostile e dunque da con-
trastare.Conognimezzo.Quel
gesto di lungimirante umiltà è
unasfida.Lanciataagli integra-
listi di ogni campo, ai jihadisti
come ai neo e teocon di casa
nostra.
Parole che segnano una svolta.
Parole che scandiscono un «
cambiodipasso».Comequelle
pronunciate ieridaGiorgioNa-
politano.Ospited’onoreallase-

conda Giornata dell’Asia e del
Pacificocelebrata aVilla Mada-
ma, il capo dello Stato lancia
un invito a raccogliere le sfide
che vengono dall’Oriente, che
non sono solo economiche. Il
dialogo è anche una «sfida».
Unasfidapercostruireenondi-
struggere, per crescere insieme.
Il gesto del Papa e le parole del
Presidente italiano hannoque-
sto in comune: la forza delle
proprie convinzioni che non
diviene ragione per edificare
Muri di diffidenza. La cono-
scenza come antidoto alla de-
monizzazione dell’altro da sé.
Il rispetto come fondamento
di un dialogo che per essere
davvero fecondo necessità di
reciprocità. Con l’Oriente, af-
ferma Napolitano, dobbiamo
confrontarci senza rinunciare
ai nostri valori, ma «senza vec-

chiepresunzioniesenzaepara-
lizzanti timori. Cioè senza pre-
sumere di essere portatori, co-
me occidentali, di una civiltà
superiore, aprendoci a un ben
maggiore sforzo di conoscenza
di civiltà non meno ricche».
Conoscenza. Parità. Rispetto.
Aperture possibili in quanto
chi se ne fa portatore ha forti
convincimenti morali, etici, e
religiosi.Anchediunareligiosi-
tà «laica» come quella che per-
mea le riflessioni di Napolita-
no. Gesti e parole che danno
conto di una modernità straor-
dinariadi cui si sonofatti inter-
preti l’anziano Papa e l’altret-
tanto anziano Presidente. Ge-
stieparolechecherappresenta-
no un investimento sul futuro.
Un futuro che si spera, che si
vuole,come«IncontrodiCivil-
tà».
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